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FOCUS 1. 

“CHE NE SAI TU DI UN CAMPO DI GRANO”:

DALLA SICILIA AL FRIULI VENEZIA GIULIA, GEOGRAFIA ITALIANA DELLE COLTIVAZIONI DI GRANO DURO

L’Italia è il primo produttore mondiale di pasta (1 piatto di pasta su 4 in Europa è prodotta in Italia), il primo produttore europeo di grano duro ed è al primo posto anche nella classifica dell’export (con 1,9 milioni di tonnellate). Da sola rappresenta il 10% della produzione globale di grano duro. Ma dove nasce il chicco di grano che diventerà la pasta migliore al mondo? Attraversando l’Italia, dalla Sicilia fino alle regioni più settentrionali, ecco la geografia italiana delle coltivazioni di grano duro. 
In Sicilia la coltivazione del grano duro si estende su circa 320.000 ha, prevalentemente nelle zone interne comprese tra Palermo, Enna e Caltanissetta. La varietà più diffusa è il Simeto seguita da Duilio, Ciccio, Mongibello e Arcangelo. Le produzioni oscillano tra 15-20 q/ha nelle zone più marginali e 60-70 q/ha nelle zone più vocate.

Anche in Calabria prevale il grano duro della varietà Simeto, con una produzione che si estende su una superficie complessiva di circa 35.000 ha, dislocata in prevalenza nella provincia di Crotone.

Puglia, Basilicata, Campania e Molise rappresentano il blocco più importante in Italia con circa 700.000 ha coltivati a grano duro (circa 390.000 ha in Puglia, 175.000 in Basilicata, 70.000 in Campania e 60.000 in Molise). La varietà più coltivata è il Simeto seguito da Ciccio, Duilio, Iride e Gargano. Le produzioni medie si aggirano sui 35 q/ha.

Nel Lazio, Toscana e Sardegna si coltivano complessivamente circa 272.000 ha di grano duro, dei quali pressappoco 62.000 nel Lazio, 115.000 in Toscana e 95.000 ha in Sardegna. Le varietà più coltivate sono: Duilio, Orobel, Iride e Colosseo. Le rese per ettaro raggiungono i 60 q nelle migliori zone della Toscana, con punte minime di 10 q/ha in Sardegna nelle annate particolarmente siccitose. Generalmente il grano in questo territorio viene coltivato in rotazione con altre colture.

Nel territorio compreso tra Abruzzo, Marche e Umbria, il grano è coltivato su circa 159.000 ettari, 115.000 dei quali dislocati nelle Marche, 31.000 in Abruzzo e 13.000 in Umbria, su territori prevalentemente collinari. Le varietà più diffuse in Abruzzo sono Simeto, Duilio, Ofanto e Meridiano. Nelle Marche e in Umbria: Duilio, Svevo, Orobel, Iride, San Carlo, Rusticano e Claudio. Le produzioni oscillano tra 20-25 q/ha delle zone interne più svantaggiate e 50-60 q/ha delle zone più fertili.

L’Emilia-Romagna è una delle regioni italiane più importanti per la produzione di grano, tanto da guadagnarsi in passato l’appellativo di “granaio d’Italia”. La superficie coltivata a grano duro è di circa 80.000 ha, con una maggiore concentrazione nelle pianure centrali (Bologna in primis, poi Ferrara, Modena e Ravenna). Le varietà più coltivate di grano duro sono Orobel, Neodur e San Carlo. Le rese produttive sono piuttosto elevate, con una media di 65/70 q/ha, con punte massime di oltre 90 q/ha in pianura.

Nel comprensorio Friuli Venezia Giulia, Veneto, Lombardia e Piemonte, si coltivano poco più di 21.000 ha di grano duro, (di cui 1.300 ha in Friuli Venezia Giulia, 2.600 ha in Veneto, 13.140 ha in Lombardia e 3.860 ha in Piemonte). Le varietà di grano duro più coltivate sono Neodur, Orobel e Normanno. Le medie produttive sono intorno a 50/55 q/ha, con massimi di 80 nelle zone più vocate (pianura tortonese e vogherese) e minimi di 35-40 q nelle zone collinari.
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